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Maria Chiara Satta, Giuseppa Lopez
Macine granarie dal mare di Bosa (Sardegna)

Produzione, diffusione e commercio

Si vogliono presentare alcuni fra i materiali più significativi, recu-
perati nel corso delle prospezioni subacquee condotte dalla Soprin-
tendenza per i Beni Archeologici per le province di Sassari e Nuo-
ro (direzione dei lavori M. C. Satta), dal 21 giugno al 2 luglio del
2004, lungo la costa bosana 1.

L’indagine s’inquadrava all’interno di una ricerca di più ampio re-
spiro, sulle origini di Bosa, condotta sia in terra che sottacqua, in
ambiente fluviale e marino. L’obiettivo era la ricerca di elementi atte-
stanti le peculiarità socio-economiche e commerciali dell’insediamento
antico nella prospettiva della salvaguardia e della tutela del patrimo-
nio archeologico “a rischio” di danneggiamento e trafugamento.

Nel corso dei lavori, per quanto riguarda le prospezioni subac-
quee in ambiente marino, si è proceduto alla verifica di numerose
segnalazioni e nel caso di materiali esposti a particolare “rischio”
se ne è effettuato il recupero. Nei mesi successivi del 2005 vennero
completate le necessarie operazioni di restauro dei materiali rinve-
nuti, iniziate immediatamente dopo la conclusione dei lavori.

1
Macina “a tramoggia e leva” da Cala ’e Moros

1.1. Un elemento di macina litica in basalto della tipologia “a tra-
moggia e leva”, relativa a una meta, proviene 2 dalla località di

* Maria Chiara Satta, direttore archeologo coordinatore, Soprintendenza archeo-
logica della Sardegna; Giuseppa Lopez, Centre Camille Jullian -Maison Méditerra-
néenne des Sciences de l’Homme, Université de Provence, Aix-Marseille I.

1. Relazione preliminare di tutti i lavori svolti nella campagna del 2004 dalla So-
printendenza per i Beni Archeologici per le province di Sassari e Nuoro si trova in
SATTA (2006), con bibliografia ivi contenuta.

2. La segnalazione per il recupero è di Vincenzo Piras di Bosa, che si ringrazia
per la collaborazione.

L’Africa romana XVIII, Olbia 2008, Roma 2010, pp. 1325-1356.



Cala ’e Moros 3. Questa è un’insenatura a nord dell’attuale centro
di Bosa, caratterizzata da alte pareti verticali dove risulta difficile
l’attracco, ma riparata dai venti del terzo e quarto quadrante che
maggiormente colpiscono la costa (FIG. 1).

Il recupero di questo palmento avvenne su un fondale roccioso
alla profondità di circa 8 metri. Presumibilmente la presenza nel
sito della macina potrebbe essere attribuita o a un’operazione di
alleggerimento del carico di una nave in un momento di pericolo,
o più probabilmente nel quadro di un naufragio.

È presumibile che la bassa profondità e la natura del fondale
roccioso non abbiano consentito la conservazione dei materiali fa-
cilmente deperibili, ma solo di quello litico.

Un attento proseguo delle indagini nell’area circostante permet-
terebbe di verificare la presenza di altro materiale, pertinente al-
l’imbarcazione o al carico.

3. SATTA (2006), pp. 64-6, 81-2.

Fig. 1: Recupero della macina arcaica da Cala ’e Moros (foto G. Rassu).
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1.2. Si tratta di una meta di macina granaria in pietra basaltica, “a
tramoggia e leva” (la mola trusàtili dei latini). È la parte inferiore
fissa di forma rettangolare, al di sopra della quale si sovrapponeva
il catillus, anch’esso rettangolare, con una tramoggia incavata e una
fessura, che consentiva la regolare caduta delle granaglie.

È un manufatto che veniva azionato manualmente con uno
sfregamento “avanti ed indietro” a semicerchio sulla lastra inferio-
re, quella con le scanalature.

Il cereale veniva versato nella tramoggia del palmento superio-
re, che consentiva un’alimentazione automatica, graduale e conti-
nua del meccanismo. La parte superiore della macina, tramite una
leva orizzontale, era fissata a un tavolo, su cui era posto il palmen-
to inferiore. La macina veniva azionata da una persona in piedi,
che imprimeva un movimento alternato laterale.

Il palmento rinvenuto a Cala ’e Moros è caratterizzato sul lato
a contatto con il catillus (elemento mobile non ritrovato), da un’ac-

Fig. 2: Catillus di macina di tipo pompeiano da Isola Rossa, prima dell’in-
tervento di restauro (foto M. Piga).
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curata lavorazione a scanalature diagonali “a spina di pesce” 4, ef-
fettuata con uno scalpello su tutta la superficie, atta a facilitare la
macinazione dei cereali ed aumentare la produttività.

L’elemento è integro. Nessun altro segno – lettere o simboli –
è stato individuato sulla meta. Le scanalature presentano segni d’u-
so, ma la macina era ancora utilizzabile. È quindi attribuibile alla
dotazione di bordo per la macinazione sulla nave di granaglie e le-
gumi, e non a un riutilizzo come zavorra. I recenti rinvenimenti at-
testano che in alcuni casi le macine costituirono un vero e proprio
carico, con merci di accompagno 5.

1.3. La diffusione di questa tipologia di macina granaria, nel baci-
no del Mediterraneo, con origine nel Mediterraneo orientale, copre
un arco cronologico piuttosto ampio: è stata datata tra gli inizi del
V e la metà del IV secolo a.C. e la sua produzione prosegue in età
romana repubblicana e fino al I secolo d.C. 6.

Questa tipologia è conosciuta con la denominazione di mola
“tipo Olyntho” 7 (nella classificazione di M. Py è il tipo A3), in rife-
rimento alle ricche scoperte effettuate nei livelli di distruzione di
questa città (348 a.C.). Lo studio degli esemplari raccolti ad Olyntho,
Delo 8, Atene 9, Corinto e Thasos 10, ne mostra la grande varie-

4. Misure della meta: 51 × 65 cm, spessore 7 cm, distanza tra i solchi circa 3 cm.
5. La problematica relativa alla funzione delle macine a bordo di una nave è sta-

ta ampiamente dibattuta da vari studiosi in questi ultimi anni. Il primo, il Lamboglia
(cfr. LAMBOGLIA, 1964, p. 251), le individuò quali merci di accompagnamento, se in
numero limitato; in seguito si distinse la loro appartenenza al carico, con la funzione
di attrezzatura di bordo (GIANFROTTA, POMEY, 1981, pp. 219-22), e in alcuni relitti
come semplice zavorra (BAATZ, 1994, pp. 97-103; FRESCHI, 1978, pp. 13-6). Rinveni-
menti recenti con imbarcazioni cariche di macine documentano l’esistenza di traffici
commerciali ben organizzati (BELTRAME, BOETTO, 1997, p. 171).

6. AMOURETTI (1986), p. 142, tavv. 22 e 23; WILLIAMS THORPE (1988), p. 261;
WILLIAMS THORPE, THORPE (1990), p. 117; WILLIAMS THORPE, THORPE (1993), p.
270. Sul relitto di Mahdia, della prima metà del I secolo a.C., se ne rinvennero due.

7. Tipo descritto da MORITZ (1958), p. 42; PY (1992), p. 185; cfr. anche WIL-

LIAMS THORPE (1988), p. 261.
8. Macine della Casa di Hermes, cfr. AMOURETTI (1986), tav. 21c.
9. Secondo BELTRAME, BOETTO (1997), il più antico esemplare «viene da Atene

(425-400 a.C.), tipicamente greca, continuò ad essere in uso raramente anche in epo-
ca romana fino al I sec. d.C.» (p. 168 e nota 7); cfr. WILLIAMS THORPE, THORPE

(1993), p. 270.
10. MULLER (1979), pp. 335-8.
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tà 11. La tipologia è generalmente accettata come tipo caratteristico
del mondo greco o ellenico ed è conosciuta anche in numerosi siti
dell’Egeo 12.

Gli studi ne indicano la diffusione nel Mediterraneo occidenta-
le strettamente connessa con le navigazioni greche in Occidente.

Certo è che i rinvenimenti di relitti con carichi di macine costi-
tuiscono la prova sicura di una diffusione e commercializzazione di
tali manufatti sin da quell’epoca. Il tipo è estremamente comune in
Sicilia ed anche in Marocco e Spagna.

Il ritrovamento in giacimenti subacquei, sia isolati che in relitti,
come nel relitto di El Sec (Maiorca) del IV secolo a.C. 13, nel relit-
to greco di Kyrenia (Cipro) del IV secolo a.C. 14, di Nauplìa (Gre-
cia) dei secoli V-IV a.C. 15 e altri ancora, costituisce la prova sia
della commercializzazione di questo prodotto, sia della presenza di
commercianti dal Mediterraneo centro-orientale.

Tra le mole “a tramoggia” più antiche conosciute, vi sono quelle
rinvenute dagli scavi archeologici di Montereale Valcellina (Trentino
Alto Adige) 16, provenienti dalla così detta “casa dei dolii”. Sono da-
tate al V secolo a.C. e furono introdotte probabilmente con la media-
zione degli Etruschi da Spina 17.

Nella Daunia, nella fattoria di Macamasone a Banzi (Basilicata)
si rinvennero due macine granarie ed analogamente, nella fattoria
di Tolve (Basilicata) un esemplare simile di tipo arcaico, “a tra-
moggia”. Questa tipologia era molto diffusa in Grecia, Magna Gre-
cia e Basilicata nel IV secolo a.C. 18.

Nel relitto Marzameni “H” (Siracusa), datato alla fine del V-
inizi IV secolo a.C., erano presenti due catilli di macina a tramog-
gia, di pietra lavica 19.

11. PY (1992), p. 185
12. Cfr. MORITZ (1958), pp. 42-52; PY (1992), p. 185; DOMERGUE et al. (1997),

pp. 48-61.
13. WILLIAMS THORPE, THORPE (1990), pp. 115-37; PARKER (1992), pp. 392-4, n.

1058, El Sec.
14. PARKER (1992), pp. 231-2, n. 563, Kyrenia. Si rinvennero 29 tra metae e ca-

tilli di macine a tramoggia in pietra vulcanica, con vari stadi di finitura; erano a di-
retto contatto con il legno dell’imbarcazione. Alcune su una faccia presentavano delle
lettere greche, interpretate come segni di cava.

15. PARKER (1992), pp. 285-6, n. 729, Nauplion A.
16. BATTISTINI, CAVALIERI, TECCHIATI (2002), p. 60; DONNER (2000), pp. 22-3.
17. DONNER (1996), p. 441.
18. VOLPE, TORELLI (1990), pp. 48-9, f. 18.
19. PARKER (1979), pp. 18-9.

Macine granarie dal mare di Bosa 1329



Dal relitto di Mahdia (Tunisia), datato all’80 a.C., proviene an-
che una macina a tramoggia in basalto, molto usurata 20.

Ed ancora, una macina a tramoggia completa, di pietra vulcani-
ca, si recuperò dal relitto B di Serçe Limani (Turchia) 21.

Particolarmente interessanti, per quanto sporadici, sono stati al-
tri recuperi, come quello di una macina “a tramoggia” di pietra la-
vica, completa di meta e catillus, recanti entrambi sul lato una “P”
greca incisa, rinvenuta dal Banco del Bagno a Lipari 22 e quello di
una macina del medesimo tipo sempre a Lipari, all’interno del
bothros di Eolo, sull’acropoli del Castello, datato tra la fine del VI

e gli inizi del V secolo a.C. 23.
Un’altra macina, anch’essa un rinvenimento sporadico, proviene

da Baia di Santa Sabina, a Brindisi 24.
Dalla foce dell’Ippari (Camarina), proviene una meta di macina

a tramoggia, di pietra vulcanica 25.
Un catillus di pietra lavica venne recuperato nel mare di Otran-

to (Lecce) 26 e una macina completa è conservata al Museo “Baglio
Anselmi” di Marsala 27.

Importante il recente rinvenimento a San Vito Lo Capo (Trapa-
ni), dal “relitto delle macine”, effettuato nel settembre 2006: si trat-
ta di un catillus di una macina “a tramoggia”, con scanalature verti-
cali e parallele. Nell’area, sono state recuperate numerose altre maci-
ne di forme e tipologie differenti, tutte di pietra vulcanica, attribui-
bili forse al V-IV secolo a.C. Queste mostrano l’evidente natura com-
merciale del carico: nelle macine infatti non si sono riscontrati segni
di usura (con lo scavo del 2006, si sono documentate 50-60 macine
in ca. 36 mq.). È possibile l’associazione del catillus della macina “a
tramoggia” con queste ultime, lo studio è in corso 28.

20. BAATZ (1994), pp. 97-103; PARKER (1992), p. 252, n. 621, Mahdia.
21. PULAK, TOWNSEND (1987), pp. 36, 41-3, figg. 4, 10-3; PARKER (1992), p.

399, n. 1071, Serçe Limani B.
22. Localmente indicato come “a sicca o vagnu” (la Secca del Bagno), a sud-

ovest di Lipari. Cfr. BELTRAME, BOETTO (1997), p. 174, n. 7bis.
23. Cfr. AGNESI, CONSIGLIO, SARDELLA, VANARIA (2003).
24. FRESCHI 1978, p. 14; BELTRAME, BOETTO (1997), p. 174, n. 7.
25. BELTRAME, BOETTO (1997), p. 175, n. 16.
26. BELTRAME, BOETTO (1997), p. 175, n. 23.
27. DAL RI (1994), p. 60, nota 22; BELTRAME, BOETTO (1997), p. 175, n. 21.
28. ROCCA (2006), pp. 1-35; ROLING (2006), pp. 1-23.
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1.4. Il reperto ritrovato a Bosa riveste dunque una notevole impor-
tanza in relazione alla diffusione e circolazione di questa tipologia.

Questo tipo di macina infatti non pare sia stato recuperato pre-
cedentemente nelle acque della Sardegna, ad eccezione di un esem-
plare indicato come “àncora”, proveniente dalle acque della costa
orientale, presso Punta Nuraghe nel Golfo di Cugnana 29. Sembra
invece che questo esemplare possa essere interpretato come meta
di una macina “a tramoggia e leva”, riutilizzata come àncora trape-
zoidale in granito, con un solo foro. Mostra su una superficie nove
scanalature orizzontali.

Il manufatto qui descritto, sebbene il rinvenimento sia costitui-
to dalla sola meta, assume un notevole significato, anche per la sua
particolare lavorazione. Inoltre sono rari i rinvenimenti di questa
tipologia nel Mediterraneo occidentale.

W. Thorpe ha condotto importanti studi sulle macine, effet-
tuando analisi chimiche e petrografiche, relativamente al materiale
utilizzato e sulle cave di provenienza 30. Differentemente da altri
studiosi (cfr. supra), egli osserva che, tra tutte le macine campiona-
te in Sardegna, le macine “a tramoggia e leva” sono assenti, come
anche in Spagna e Marocco, mentre sono piuttosto comuni in Gre-
cia e nell’Egeo 31 ed in Sicilia, particolarmente in siti di occupazio-
ne greca e fenicio-punica (Selinunte, Mozia, Eraclea Minoa) 32.

Generalmente le macine “a tramoggia” rinvenute, presentano
scanalature verticali, parallele, simili all’esemplare che si conserva
nel Museo di Lipari, proveniente dal Banco del Bagno (Lipari) 33.
Le scanalature avevano la funzione di aumentare la superficie ma-
cinante e quindi la produttività.

Un confronto per la resa “a spina di pesce” si ritrova ad Olyntho
(Grecia) 34 in un’area di produzione di macine “a tramoggia” datate al
V secolo a.C. 35.

29. LO SCHIAVO (1995), pp. 409-21; ID. (1997), p. 37, fig. 38; D’ORIANO, RIC-

CARDI (1993), pp. 197-199.
30. WILLIAMS THORPE (1988), pp. 253-305; WILLIAMS THORPE, THORPE (1989),

pp. 89-117.
31. WILLIAMS THORPE (1988), p. 256, fig. 1d, p. 261; WILLIAMS THORPE, THOR-

PE (1993), p. 304.
32. WILLIAMS THORPE, THORPE (1989), p. 90; WILLIAMS THORPE (1988), pp. 261

e 283.
33. Cfr. BELTRAME, BOETTO (1997), p. 174, n. 7 bis, fig. 1 e n. 22.
34. MORITZ (1958), pp. 48-9.
35. WILLIAMS THORPE (1988), pp. 253-305.
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La macina rinvenuta a Bosa venne prodotta in un’area non at-
tualmente definibile. Questa tipologia si trova anche nel mondo
punico con diverse varianti, in particolare si trova a Cartagine
(Byrsa III-II secolo a.C.) 36 ed a Kerkouane 37.

Si conoscono alcuni esemplari sardi, rinvenuti a Tharros e Ogli-
astra, che presentano particolari sistemi di montaggio della leva 38.

Non è possibile stabilire, allo stato attuale delle ricerche, se
questa caratteristica della solcatura “a spina di pesce” possa essere
interpretata, all’interno di questa tipologia, come il segno di un’e-
voluzione, o sia riferibile invece a un elemento di arcaicità, oppure,
più semplicemente, un modo di rendere la superficie macinante, le-
gato a un uso locale.

La realizzazione di queste macine si inserisce in una tradizione
molto antica, quindi le varianti tipologiche sono forse collegabili,
anche ad aree geografiche ben precise e non solo a differenti mo-
menti cronologici. Questo soprattutto in riferimento ai molteplici
centri di cavazione e di lavorazione dei manufatti, che possono
aver determinato una notevole e diversificata presenza di tipi.

2
Macine “a clessidra-pompeiane” dall’Isola Rossa

2.1. È stata concordemente accettata 39 la localizzazione di un em-
porium fenicio presso l’odierna città di Bosa, alla foce del fiume
Temo – le Tèmou Potamoù Ekbolài di Tolomeo 40 – di fronte all’I-
sola Rossa, solo di recente unita alla terra ferma tramite una diga
per la creazione di un porticciolo turistico.

Nel bacino di Terridi (colmato poi nel corso dei secoli) vi era-
no le condizioni migliori per uno scalo marittimo e fluviale, protet-
to a nord dai venti dominanti dal promontorio di Sa Sea.

Sin dall’antichità e in età fenicia, come pure in epoca punica e
romana, nella scelta del sito fu determinante la confluenza di una

36. LANCEL (1982), pp. 93-103; ARRIBAS (1989), p. 106.
37. MOREL (1969), pp. 475-6
38. Cfr. LILLIU (2000), p. 23.
39. Le problematiche su Bosa sono varie ed ampiamente dibattute, viene qui ri-

cordata esclusivamente la sintesi di MASTINO (1994, pp. 723-4) con la bibliografia ivi
contenuta. Altri studi vengono riportati nella bibliografia generale: MASTINO (2005).

40. PTOL., geogr., III, 3, 1.
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rete di percorsi terrestri, marini e fluviali: non solo strade, ma di-
verticula, corsi d’acqua e ponti assolvevano a una funzione di colle-
gamento, adeguati alle caratteristiche geomorfologiche ed orografi-
che del territorio, ma pure rispondenti a piani ideologici e politici.

Il fiume Temo costituiva da sempre l’asse di una fitta rete di
rapporti e connessioni, mettendo in relazione le aree vallive e co-
stiere della Planargia con le regioni montane del Montiferru, della
Campeda del Marghine. Vere e proprie linee di penetrazione verso
le risorse dell’interno e quindi in un rapporto di scambio ininter-
rotto ipotizzabile sin dall’età più antica 41.

Dall’area dell’Isola Rossa, peraltro già nota e indagata, proven-
gono materiali tipologicamente e cronologicamente differenti.

Presso il molo frangiflutti, in prossimità della diga sommersa, da
tempo si aveva la segnalazione della presenza di elementi di macine e
di fasciame relativo a un probabile relitto. Nel 2000 dalla Soprinten-
denza per i Beni Archeologici per le province di Sassari e Nuoro (di-
rezione G. Gasperetti) vennero individuate e recuperate macine gra-
narie e materiale anforico. Successivamente nel 2003 si effettuarono
prospezioni lungo la costa e saggi di scavo nella località Isola Rossa
che portarono al recupero di macine granarie. La ricerca e il materia-
le sono attualmente in corso di studio (direzione G. Gasperetti).

Nel corso delle prospezioni subacquee marine del 2004, conside-
razioni e accertamenti legati alla sicurezza e alla tutela dei siti e dei
materiali indussero al recupero dei reperti maggiormente “a rischio”,
tra questi alcuni palmenti di macine granarie 42 (FIGG. 2-4). Si tratta
di elementi di macine rotatorie litiche di basalto 43, “a clessidra pom-
peiana” 44, in totale cinque, quattro metae e un catillus: la tipologia

41. Importanti le ricognizioni di superficie nell’ager bosanus, condotte in territori
limitrofi al comune di Bosa; in particolare cfr. BIAGINI (1998), pp. 557-693 (Comune
di Magomadas); GARBINI (1992a), p. 210; ID. (1992b), pp. 182 ss. (Magomadas); MA-

DAU (1986), pp. 1-62 (Comune di Tinnura); ID. (1994), pp. 961-72; LOGIAS, MADAU

(1998), pp. 657-66 (campagne di scavo in loc. Tres Bias-Tinnura); MORAVETTI (2000),
vol. 2 (Planargia); SATTA (1994), pp. 949-59; ID. (1996 e 2006).

42. SATTA (2006), pp. 67-74 e pp. 83-8.
43. Si indica genericamente a un esame macroscopico come “basalto”, ma non

sono state effettuate analisi chimiche e petrografiche sui materiali recuperati, come in-
vece sarebbe auspicabile per il completamento dello studio tipologico, che si intende
approfondire e completare.

44. Per il nome del tipo si veda WILLIAMS THORPE (1988), p. 255, e bibliografia
ivi contenuta.
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più diffusa nel mondo romano per la produzione di farine anche su
scala “industriale” 45.

La concentrazione significativa dei materiali farebbe auspicare
ulteriori indagini ed eventuali recuperi, o ancor meglio saggi di
scavo nell’“area delle macine”, allo scopo di consentire l’acquisizio-
ne di nuovi e importanti elementi conoscitivi.

2.2. Il sistema era costituito da un elemento superiore, catillus, pal-
mento mobile, a forma di clessidra cava (o doppio cono), sovrap-
posto su un palmento conico, meta, realizzato in basalto, ruvido e
resistente, quindi con un notevole potere abrasivo e di triturazione.

Nella parte mediana del catillus, tra i due bordi, superiore ed

45. Ercolano: insula Orientalis II, panificio, con macine granarie in piperno; Ostia:
panificio nella via dei Molini; uno lungo la Semita dei Cippi, edificati nel II secolo
d.C.; a Pompei si sono individuate 34 pistrina con macine di pietra (VI, 2, 6; e VI, 3,
22), oltre alle ben note di Modestus (VII, 1, 36); di N. Popidius Priscus (VI, 3, 27); di
Sotericus in via dell’Abbondanza. L’iconografia rappresenta le macine in varie e nume-
rose raffigurazioni: un esempio nel rilievo in terracotta conservato sulla facciata della
Tomba 78 della necropoli di Porto all’Isola Sacra.

Fig. 3: Metae di macina di tipo pompeiano da Isola Rossa durante l’inter-
vento di restauro (foto M. Piga).
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inferiore, vennero realizzate le orecchie, che consentivano il funzio-
namento della macina 46.

Nelle orecchie del catillus venivano inseriti e fissati dispositivi
lignei o metallici, per le manovre che consentivano il movimento:
regolando la distanza tra gli elementi si garantiva la produzione ri-
chiesta.

Il meccanismo, avviato con movimento rotatorio, si basava sulla
forza motrice animale: si tratta quindi di molae asinariae.

Dopo l’intaglio dal banco roccioso e la sbozzattura, si eseguiva
una sommaria levigatura, atta a verificare lo stato e la robustezza
delle superfici macinanti, mentre le operazioni più delicate, quelle
relative all’intaglio del foro passante del palmento superiore, catil-
lus, quella del foro delle orecchie, e la rifinitura della parte supe-

46. Catillus, misure: h. tot. 48 cm, h. delle orecchie 20 cm, diam. max. 52,5 cm,
diam. min. 26 cm.

Fig. 4: Meta di macina di tipo pompeiano da Isola Rossa durante l’inter-
vento di restauro (foto M. Piga).
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riore della meta, dovevano essere eseguite, dopo il trasporto sul
luogo di destinazione, lontano dall’area di estrazione e produzione.

La novità, rispetto alle macine “a tramoggia”, stava nel movi-
mento rotatorio che veniva dato al sistema coassiale dei due ele-
menti, e nel poter sfruttare anche la forza motrice animale. Catone
nel De agricoltura 47 ci indica precisamente l’asino, ma a volte si
utilizzava anche il bue.

2.3. Nel sito indagato all’Isola Rossa sono presenti numerosi ele-
menti di macine, appartenenti tutti alla medesima tipologia. Solo
alcuni di essi, in numero di cinque, a rischio di trafugamento, fu-
rono recuperati.

Nessuna delle quattro metae 48 risulta associabile al catillus. Le
orecchie del catillus non presentano fori per l’alloggiamento del

47. CATO, agric., 10, 4; 11, 4.
48. Meta (la più grande) misure: h. 93 cm, diam. alla base 52,5 cm, diam. max.

61 cm, diam. sup. 19 cm.

Fig. 5: Pesi da rete di piombo al momento del recupero, al di sotto del ca-
tillus (foto G. Rassu).
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braccio ligneo né è stato completato il foro della tramoggia, che
consentiva il passaggio delle granaglie da macinare. Anche le metae
non furono rifinite. Tutti gli esemplari recuperati si trovano in uno
stato di parziale finitura. La lavorazione delle macine dunque non
venne completata volutamente 49.

Le macine sono di grandi dimensioni, ingombranti e inamovibili.
I manufatti giacevano nell’area in prossimità della testa del

molo, su un fondale sabbioso alla profondità di 14 m, parzialmente
insabbiati e ricoperti da concrezioni marine e vegetazione algale.
Risultava evidente come l’azione del mare avesse agito nel tempo
coprendo e scoprendo continuamente i reperti, collocati in ordine
sparso e in posizione orizzontale.

Questo può far supporre la loro appartenenza al carico di una
nave naufragata, di cui attualmente non è stato individuato nessun
altro elemento ad eccezione di sei pesi da rete.

È assai probabile tuttavia che nuove indagini portino al ritrova-
mento del fasciame e di parti di scafo, che potrebbe essersi conser-
vato, protetto dal carico e dalla sabbia.

La concentrazione, la profondità, la natura del fondale e la di-
sposizione delle macine ne fanno presupporre l’appartenenza a un
unico carico, omogeneo.

Nel corso del recupero, sono stati raccolti al di sotto del catil-
lus, sei pesi da rete di piombo, relativi probabilmente alla dotazio-
ne di bordo. Sono di forma ovoidale, oblunga, costituiti da una la-
mina arrotondata e saldata, con foro passante e di misura e peso
pressoché omogenei 50 (FIG. 5).

Per le loro caratteristiche, sono riferibili a una rete da pesca,
espressione della vita di bordo e testimoni della diversificazione
dell’alimentazione lungo i viaggi. La pesca costituiva non solo
un’integrazione dell’alimentazione, ma anche un piacevole passa-
tempo nel corso della navigazione. Petronio nel Satyricon 51 descri-
ve appunto una scena di pesca a bordo di una nave mercantile.

49. Si conoscono altri casi di macine non finite e da rifinire nel luogo di desti-
nazione. Come le macine di basalto, relative a un carico, provenienti da Brescou,
Cape d’Agde (Francia), cfr. GALLET DE SANTERRE (1962), p. 622; e una di basalto re-
lativa al carico datato al 150-140 a.C., ritrovato ad Isla Pedrosa-Gerona (Spagna), cfr.
WILLIAMS THORPE, THORPE (1987), pp. 49-58; oltre alle macine del relitto di Kyrenia,
che presentavano vari stadi di finitura.

50. Il più grande ha un diametro massimo di 1,5 cm, una lunghezza di 6,2 cm e
un peso di 43 gr. All’interno di un esemplare è stata rinvenuta la sagola originaria.

51. PETRON., Sat., 109.
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Dato il peso ragguardevole, le macine venivano stivate sul fon-
do dell’imbarcazione in punti ben precisi, direttamente sul paiolato
interno, affinché potessero svolgere la duplice funzione di bilancia-
mento, per garantire stabilità all’imbarcazione, e di zavorra 52. Ciò
consentiva inoltre di economizzare lo spazio e rendere possibile lo
stivaggio di un carico di accompagnamento. Uno dei maggiori pe-
ricoli durante il viaggio era lo spostamento del carico, con la con-
seguente perdita della stabilità della nave oltre al rischio dello
sfondamento delle pareti.

2.4. Nell’“area delle macine” è presente materiale ceramico che ab-
braccia un vasto arco cronologico, ma per il momento non è possi-
bile stabilire quali materiali possano essere messi in relazione con il
carico e con il probabile relitto.

La tipologia delle macine in questione copre un arco cronologi-
co che va dalla fine del IV-III secolo a.C. al VI secolo d.C. 53. Una
datazione più puntuale sarebbe possibile solo se confortata dal re-
perimento di materiali pertinenti al medesimo contesto.

Rimane ancora controversa, tra gli studiosi, la cronologia tra le
mole cilindriche e quelle “pompeiane” 54, seppure alcuni 55 indichino
che dalla metà del II secolo a. C. le navi commerciali romane adotta-
rono le “rotatorie manuali” in dotazione anche alle legioni e ampia-
mente utilizzate per tutta l’età repubblicana. I ritrovamenti conferma-
no una loro continuità d’uso anche in epoca imperiale.

Interessanti confronti costituiscono, tra i più antichi esempla-
ri 56, le macine “pompeiane” ritrovate in Sicilia, alcune delle quali
rinvenute a Morgantina, in associazione con monete e datate al III

secolo a.C. 57, a Mozia 58 e a Laurion 59.

52. Cfr. Relitti di Kyrenia, El Sec e Dramont C, in BELTRAME, BOETTO (1997),
p. 172.

53. PEACOCK (1989), p. 211; WILLIAMS THORPE (1988), p. 261; WHITE (1963),
pp. 199-206.

54. MORITZ (1958), pp. 74-7, 103; WILLIAMS THORPE (1988), p. 261.
55. Cfr. BELTRAME, BOETTO (1997), p. 169.
56. Cfr. WHITE (1963), pp. 205-6, relativamente a una macina rinvenuta nell’area

dell’acropoli in livelli di III secolo a.C. In riferimento inoltre alle differenze tra quelle
rinvenute ad El Sec e a Morgantina e quelle ritrovate a Pompei, le prime sarebbero, se-
condo ARRIBAS (1987), p. 109, 1/5, dei prototipi di quelle pompeiane, individuando
inoltre differenze anche nel movimento rotatorio. Cfr. anche PY, (1992), p. 213.

57. Cfr. WHITE (1963), pp. 199-206.
58. WILLIAMS THORPE (1988), p. 261.
59. WILLIAMS THORPE (1988), p. 261; DOMERGUE et al. (1997), pp. 57-58.
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Sono numerosissime le attestazioni delle macine “a clessidra
pompeiane”, presenti con diverse varianti in vari centri del Medi-
terraneo antico: in Spagna, Francia, Italia, Nord Africa, Sicilia, Sar-
degna e, raramente, in Grecia. Questa tipologia appare più comu-
ne nell’area Mediterranea, predominando in Sicilia, Sardegna e Ma-
rocco, dove le macine cilindriche sembrano essere più rare.

In Spagna sembra che fossero utilizzate più frequentemente le
“pompeiane” piccole, manuali.

Py 60 distingue due varianti: una di piccole dimensioni (C1) e
un’altra più grande (C2), che corrisponde a un modello, ben noto
a Pompei, a trazione animale, la mola asinaria, attestata dalle fonti
letterarie antiche e da un’abbondante iconografia.

In relazione al materiale utilizzato sono state individuate nume-
rose aree di rocce effusive sfruttate per la cavazione e la produzio-
ne delle macine 61: nel Mediterraneo occidentale, in Portogallo (Li-
sbona, Sintra), Spagna (Olot, Gerona), in Francia meridionale
(Agde-Languedoc) e centrale (Volvic e Le Puys), in Germania (Ei-
fel), in Africa (Libia e Marocco, area del Rif e medio Atlante, Vo-
lubilis) e in Italia, in particolare: nel Vulture (Basilicata), in Um-
bria (Orvieto-Vosinii) 62, valle del Biferno (Molise) 63, in Sicilia
(Etna, Monti Iblei, Pantelleria, Ustica, Isole Eolie), in Sardegna, in
aree con basalti, andesiti, rioliti, ignimbriti dell’Oligocene-Miocene
e del Pliocene-Pleistocene.

Nell’isola una particolare importanza rivestì il sito dell’antica
Molaria, Mulargia-Bortigali (Molaria: mola = macina) 64. Fu un im-
portante centro estrattivo (cave di ignimbrite riolitica di colore ros-
so) 65 e di produzione (lavorazione in loco), sfruttato fin dall’età
punica e tra i più noti nel Mediterraneo. La commercializzazione
dei manufatti è attestata a partire dalla metà del IV secolo a.C.,

60. PY (1992), pp. 185, 227; AMOURETTI (1986), tav. 24b.
61. WILLIAMS THORPE (1988), pp. 254, 265-7, tab. 3; pp. 293-305, appendici

1-3, e bibliografia ivi contenuta.
62. PEACOCK, (1980), pp. 43-53; ID. (1986), pp. 45-51; WILLIAMS THORPE

(1988), pp. 264, 285-6, tab. 8; le cave di Orvieto rifornivano anche Pompei, Ercolano
ed Ostia; WILLIAMS THORPE, THORPE (1989), p. 261.

63. PEACOCK (1986), pp. 43-53.
64. MELONI (1990), pp. 323, 328-9, 331, 337; ID. (1992), p. 519. Molaria-

Mulargia si trovava sul tracciato della strada a Turre Karalis, come riportato dall’Iti-
nerario Antoniniano stazione al CII miglio da Karales.

65. WILLIAMS THORPE, THORPE (1989), pp. 89-117; PEACOCK (1980), pp. 43-53.
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con il ritrovamento del relitto di El Sec (Palma di Maiorca-
Baleari).

Si trattava di una nave mercantile, con un carico eterogeneo di
manufatti ceramici e litici. Del carico vennero recuperate ceramiche
attiche a figure rosse del Pittore di Vienna 116, a vernice nera, an-
fore greche e puniche e 40 macine “a tramoggia e leva”. La mag-
gior parte di queste proviene dall’isola di Pantelleria, e una da Ni-
syros; inoltre due sono tronco-coniche: una di queste, del tipo “a
clessidra pompeiana”, di media taglia, di ignimbrite, sicuramente
prodotta in Sardegna, a Molaria 66. È questa la prova della produ-
zione e dell’esportazione di macine “pompeiane” dalla Sardegna
alla Spagna già in età arcaica.

2.5. Allo stato attuale delle ricerche, per quanto attiene il rinveni-
mento e il recupero di macine granarie di tipo “pompeiano”, pro-
venienti da giacimenti e relitti in acque sarde 67, si ha notizia nelle
seguenti località:
– Su Pallosu (San Vero Milis), relitto “delle macine e del ve-
tro” 68. Ai limiti della baia di Su Pallosu, in prossimità di Capu
Mannu, a nord dell’isolotto di Sa Tonnara, è stato localizzato un
relitto con un carico di 16 macine di tipo “pompeiano” (7 si con-
servano ancora in acqua). I catilli si presentano semilavorati, e non
è escluso che anche le metae potessero essere rilavorate. È stata
ipotizzata la provenienza dalle cave di Mulargia benché non siano
state effettuate analisi litologiche. Facevano parte del carico anche
delle anfore del tipo Ramón Torres 5.2.3.1 e tipo E1 della classifi-
cazione Bartoloni, contenenti una rilevante quantità di nuclei di ve-
tro grezzo. La datazione è compresa tra il IV e gli inizi del III seco-
lo a.C., forse coevo al relitto di El Sec 69.

66. PALLARÉS SALVADOR (1972); ARRIBAS et al. (1987), pp. 563-88; PARKER (1992),
pp. 392-4, n. 1058. Secondo la ricostruzione di WILLIAMS THORPE, THORPE (1990), p.
133, la nave sarebbe salpata forse da Samo (150 anfore samie), con la macina di Nisy-
ros come attrezzo di bordo, a testimonianza di traffici dal Mediterraneo orientale.
Avrebbe poi fatto scalo a Siracusa, imbarcando le macine di Pantelleria, mentre quelle
sarde potrebbero essere state caricate a Cartagine, assieme ad altri oggetti di bordo.

67. ZUCCA (2003), p. 289, nota 1195; MASTINO et al. (2005), pp. 222-4.
68. SALVI (2006), pp. 155-9; SANNA (2006), pp. 159-60, 161, fig. 1; SALVI, SAN-

NA (2006), pp. 258-60.
69. ZUCCA (2003), p. 289, nota 1195.
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– S’Archittu (Cuglieri), da fondali esterni alla baia proviene un
catillus semilavorato “a clessidra” in trachite (?), forse da Mular-
gia 70.
– Plage ’e Mesu B (Gonnesa) a un carico con anfore Dressel 8,
Beltrán IIA, Dressel 20, della fine del I-inizi del II secolo d.C., po-
teva appartenere un catillus del tipo “a clessidra” semilavorato,
presumibilmente dalle cave di Molaria 71.
– Buggerru, si tratta di un recupero occasionale 72 di macine con
lavorazione incompleta.

2.6. Per stabilire la provenienza dei materiali ritrovati non si può
prescindere dall’esecuzione di analisi petrografiche e chimiche ap-
propriate.

In Sardegna vi sono aree che mostrano uno sfruttamento gene-
ralizzato del materiale lapideo locale, in particolare in presenza di
rocce vulcaniche effusive, le più indicate per la fabbricazione di
mole. Le principali aree di cavazione individuate si trovano in
prossimità di: Mulargia, Barisardo, Dorgali, Orroli-Nurri, il Monte
Arci, Scano Montiferro-Campeda, Tharros 73. Furono sfruttati diffe-
renti tipi di lave locali, tutte utilizzate per produrre macine di tipo-
logia 74 e cronologia varie, rinvenute in numerosi siti dell’isola 75.

In riferimento alle cave e in generale alle macine, relativamente
al sito di Bosa, si deve ricordare la cavazione di macine nella loca-
lità di Preddas Nieddas-Turas 76, probabilmente attiva in epoca
medievale. Numerosi manufatti, alcuni semi lavorati altri non finiti,
sono ancora visibili in loco. Lo studio del sito permetterebbe di
verificare se la cava venne sfruttata anche in epoca romana.

W. Thorpe ha indicato la presenza di rioliti nella località di

70. ZUCCA (2005), S’Archittu (Cuglieri), n. 48, p. 223 e nota 96, macina semila-
vorata “a clessidra” in trachite (?).

71. SALVI, SANNA (2006), pp. 75 e 136, fig. 159; SALVI (2006), p. 157. Dal me-
desimo sito proviene anche una macina rotatoria manuale (palmento 217), attribuibile
alla dotazione di bordo, e con profonde tracce di usura. Erroneamente indicato si
trova in MASTINO et al. (2005), n. 26, come Plag ’e Mesu-G (Gonnesa), p. 215.

72. Per la notizia cfr. SALVI (2006), p. 157, n. 10.
73. WILLIAMS THORPE, THORPE (1989), pp. 91, fig. 1; 93, fig. 2; 106, fig. 7; 107,

tab. 6.
74. Macine del tipo “pompeiane” e cilindriche.
75. Solo in due casi sono state trovate in situ: in loc. Sa Pattada (Ittireddu) ed a

Tharros. Cfr. WILLIAMS THORPE, THORPE (1989), p. 91 fig. 1; p. 92.
76. Cfr. MORONI (2003), p. 42; ZUCCA (2005), p. 191.
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Bosa marina 77, materiale che si ritrova, come ha segnalato Moroni,
nell’ager bosanus anche nella località di Punta Lorio (Magoma-
das) 78.

Gli importanti studi di Thorpe 79, di Peacock 80 e di altri stu-
diosi 81, hanno dato una svolta determinante alla ricerca per quanto
attiene il rapporto tra materiale e cave, produzione e diffusione,
dimostrando l’importanza fondamentale delle analisi chimiche e pe-
trografiche nella determinazione della provenienza e anche della lo-
calizzazione delle macine, lontano dal contesto di cavazione.

Auspicabili e fondamentali appaiono, dunque, nuove e puntuali
ricerche da svolgersi soprattutto in aree con giacimenti litici.

Tra le osservazioni di Thorpe 82 è interessante mettere in evi-
denza il fatto che, tra tutte le macine da lui analizzate, dal sito di
Molaria provengono principalmente macine del tipo “a clessidra
pompeiane”. Queste, prodotte nelle due tipologie principali, ma-
nuali e asinarie, vennero esportate non solo in molte località dell’i-
sola, ma anche in centri extra insulari 83. Si attesta quindi la com-
mercializzazione di un prodotto semilavorato su vasta scala, secon-
do meccanismi d’esportazione da indagare approfonditamente.

Questo fatto implicava necessariamente anche una specializza-
zione nella manifattura delle macine.

In relazione alle cave di Mulargia è interessante il fatto che le
macine siano state individuate in undici località lontane dal centro
di cavazione; ed inoltre, si segnala il rinvenimento in situ di una
macina proveniente dall’insediamento romano in località Sa
Pattada-Ittireddu 84, attribuita ad epoca neroniana 85.

77. WILLIAMS THORPE, THORPE (1989), pp. 103-4.
78. Cfr. BIAGINI (1998), p. 676.
79. WILLIAMS THORPE (1988), pp. 253-305; WILLIAMS THORPE, THORPE (1989),

pp. 89-117.
80. PEACOCK (1980), pp. 43-53; ID. (1986), pp. 45-51.
81. Utilizzarono analisi petrografiche e chimiche anche il RUNNELS (1981) in siti

della Grecia, e FERLA et al. (1984), pp. 1-30, in siti della Sicilia.
82. WILLIAMS THORPE, THORPE (1989), pp. 107-8; WILLIAMS THORPE (1988),

p. 287.
83. Cfr. WILLIAMS THORPE (1988), p. 286, in Sicilia e nel Nord Africa; WIL-

LIAMS THORPE, THORPE (1989), pp. 108-9, fig. 8a, con la distribuzione delle macine
di Mulargia rinvenute nell’isola e nel bacino del Mediterraneo.

84. Conservata al Museo di Ittireddu.
85. Cfr. GALLI (1983), pp. 40, 61, datata in base a un frammento di tegula bol-

lata dell’officina di produzione appartenente ad Atte (liberta di Nerone).
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Alcune macine rinvenute in Tunisia, datate al V secolo d.C.,
provengono con certezza dalle cave di Molaria 86, e altre, come in
Sicilia, si trovano anche in aree dove sono presenti lave locali 87.

3
Considerazioni conclusive

I due siti Cala ’e Moros e Isola Rossa testimoniano due modalità
differenti di commercio: quello arcaico “internazionale” e praticato
attraverso i naukleroi, con i suoi emporòi e gli emporìa, cioè i luo-
ghi di scambio istituzionalizzati, e il commercio in epoca punica, e
poi romana, quando si ebbe l’unificazione dello spazio politico me-
diterraneo.

Entrambi i siti mancano di una datazione confortata dal contesto
archeologico e comprendono un arco cronologico assai ampio, non
confermato da altri materiali recuperati e in relazione con essi.

Per quanto si riferisce al rinvenimento di Cala ’e Moros, e cioè
alla macina arcaica “a tramoggia e leva”, l’importanza di un manu-
fatto di tradizione arcaica sta non tanto nel trasporto di un pro-
dotto da una regione all’altra del Mediterraneo, ma soprattutto nel-
la considerazione che tali traffici sono parte integrante delle strut-
ture politiche, economiche e sociali del tempo.

Le macine rinvenute nei relitti, come è riportato anche da Li-
vio 88, sono state spesso interpretate come attrezzatura di bordo
della nave, per la macinazione dei cereali e la preparazione del
pane durante il viaggio 89. Recenti studi indicano, tuttavia, che le
macine costituivano a volte il carico principale 90. Per la distinzione
appare quindi fondamentale il numero delle macine rinvenute e
appartenenti a un unico relitto.

In riferimento alle macine recuperate all’Isola Rossa, la tipologia,
il numero, la non rifinitura dei manufatti ci portano a supporre che
doveva trattarsi di un carico o in transito o in partenza. Consideran-

86. WILLIAMS THORPE, THORPE (1989), pp. 108-9.
87. WILLIAMS THORPE (1988), p. 286.
88. LIV., XXVIII, 45, 17: Livio parla del rifornimento della flotta di Scipione, nel

205 a.C., di macine da parte di Arretium, per la macinazione a bordo.
89. Il panis nauticus di cui parla Plinio (nat., XXII, 138), e di cui è testimoniato

l’uso già dal 214 a.C. da parte della flotta militare (LIV., XXIV, 11, 9).
90. Cfr. BELTRAME, BOETTO (1997), p. 171.
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do la documentazione archeologica nel territorio e la presenza di
numerose aree di possibile cavazione nell’entroterra bosano e nelle
aree limitrofe, il gran numero di elementi di macine individuati nel
sito subacqueo, tutte di tipologia analoga e quindi relative a un ca-
rico omogeneo di un’unica nave, è facilmente sostenibile la seconda
ipotesi: quella di un probabile carico “in partenza”.

Appare importante osservare che la realizzazione sia del catillus
che delle metae non venne completata: si trattava dunque di una
lavorazione parziale. Questo fatto può facilmente far ipotizzare un
commercio di prodotti semilavorati, il cui completamento e rifini-
tura erano da eseguire lontano dall’area di cavazione, presumibil-
mente nel luogo in cui venivano richiesti 91.

Il confronto con altri giacimenti sia insulari che extra insulari,
consentirebbe un approfondimento sulle modalità di estrazione e
sulla produzione, sulla committenza, sul trasporto e, più in genera-
le, sul commercio delle macine di fabbricazione isolana, sia per
quanto concerne il fabbisogno interno che per l’esportazione.

Poco noto risulta infatti il commercio delle mole come carico
principale e non come carico di accompagno, in rapporto ad altri
prodotti.

Il giacimento subacqueo è una prova ulteriore che le macine
fossero trasportate come carico principale, alle cui spalle vi era una
ben precisa domanda economica.

Nel caso di Bosa il carico, che testimonia l’invio e la commer-
cializzazione di manufatti semilavorati, può fornire preziose infor-
mazioni sui diversi stadi di lavorazione in cui erano esportate le
macine.

Supponendo un’origine sarda dei manufatti si potrebbe anche
presumere che una nave che trasportava un carico omogeneo pro-
dotto nella sua area di influenza economica, sia per il luogo di
produzione, sia per tipologia dei manufatti stessi, avrebbe legato,
tramite una rotta diretta, la zona di produzione con un porto prin-
cipale.

Se invece dalle analisi sui manufatti dovesse evincersi un’origine
extrainsulare del materiale, l’imbarcazione naufragata presso l’Isola
Rossa avrebbe percorso una rotta tra due porti principali.

Tuttavia i dati archeologici inducono a credere verosimilmente
che Bosa costituisse un porto di distribuzione.

91. Fenomeno questo già individuato ed ipotizzato da WILLIAMS THORPE (1988),
p. 287.
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Per quanto riguarda le modalità della domanda doveva esistere,
quindi, “alle spalle” una precisa committenza, corrispondente a
un’ampia organizzazione. Le maestranze erano specializzate nei lavori
di estrazione e di semilavorazione o di una lavorazione quasi comple-
ta. Seguiva il trasporto via terra, o utilizzando la via d’acqua offerta
dal fiume Temo, con un provvisorio stoccaggio del prodotto semirifi-
nito dal piccolo porto di redistribuzione a un porto principale.

Solo un mercato capace di ultimare le fasi di lavorazione pote-
va ordinare “pezzi semilavorati”, quindi lo scopo del trasporto era
quello di disporre di prodotti economici fatti in serie, da poter
completare successivamente con meno spesa nel luogo d’impiego.

Appare evidente, quindi, che uno dei fattori che contribuì alla
diffusione delle macine prodotte in Sardegna, fu l’insieme dei para-
metri: tecnico-qualitativo-geografico.

Il requisito essenziale della macina, cioè la qualità della pietra
(quindi delle cave), era quello di garantire un buon funzionamento,
oltre che una lunga durata. La roccia infatti doveva possedere una
superficie scabra, capace di un’efficace azione abrasiva, conservare
le scabrosità mentre si consumava e infine essere abbastanza dura,
per non cedere troppi frammenti al macinato. Le fonti antiche in-
dicano con il termine lapis molaris il materiale più idoneo alla co-
struzione della macina.

La priorità che le cave sarde ebbero nell’esportazione di tali
manufatti era dovuta alla posizione geografica dell’isola, al centro
delle rotte mediterranee, e per quanto riguarda in particolare le
cave dell’entroterra bosano, alla vicinanza della via d’acqua del fiu-
me Temo (una caratteristica delle cave è quella appunto di essere
posizionate il più vicino possibile alle vie d’acqua).

La qualità della pietra e le spese del viaggio via mare e i prezzi
concorrenziali compensavano un tale trasporto. La domanda dove-
va essere alta e il trasporto a buon mercato, tali da rendere con-
correnziale, anche rispetto a manufatti “più vicini”, la loro esporta-
zione, anche a grande distanza dal luogo di produzione.

I viaggi marittimi presentavano, malgrado tutti i pericoli legati alla
navigazione, molti vantaggi rispetto al trasporto terrestre. Benché l’al-
to costo del viaggio per mare, esso permetteva di superare la lentezza
e le scomodità di quello terrestre, ma soprattutto aveva una capacità
di carico senza confronto: poche centinaia di chilogrammi per quello
terrestre contro carichi navali di varie tonnellate.

Ed ancora, in riferimento al rinvenimento delle macine di Bosa,
la realizzazione non completata – le macine non sono state voluta-
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mente finite nella loro lavorazione – rende facilmente credibile una
localizzazione dell’area di cavazione della pietra e di lavorazione in
loco: l’ager bosanus o forse, e ancor meglio, uno o più centri di
produzione, non eccessivamente distanti dal luogo di imbarco.

Il materiale lapideo utilizzato per la realizzazione delle macine
è assai diffusamente attestato nel territorio limitrofo, anche in pros-
simità di Bosa Vetus.

Poiché il carico era costituito da macine a trazione animale,
supponendo la lavorazione in una medesima “officina”, è da presu-
mere anche una possibile diversificazione e specializzazione nella
produzione, secondo le differenti richieste della committenza.

Mancando al momento analisi chimiche e petrografiche sui ma-
teriali non è possibile affermare che il luogo di cavazione e quello
di lavorazione fossero i medesimi per tutti gli esemplari.

Appropriati accertamenti consentirebbero di stabilire un’even-
tuale differenza d’origine dei manufatti, seppure a una prima anali-
si macroscopica sembrano provenire da una medesima cava.

Non può escludersi 92 inoltre che il porto di Bosa rappresentas-
se uno degli scali di partenza delle macine prodotte a Molaria, la
cui commercializzazione risale alla metà del IV secolo a.C., ed an-
che, presumibilmente, di quelle cavate e realizzate nell’immediato
entroterra bosano.

W. Thorpe 93 aveva proposto un trasferimento delle macine di
Mulargia dalla Sardegna a Cartagine. Di conseguenza si può facil-
mente ipotizzare un trasferimento via terra sino al porto di redi-
stribuzione di Bosa e da lì il successivo trasporto delle macine a
un porto principale.

Il proseguo degli studi potrà consentire di verificare quanto il
commercio delle macine fosse in qualche modo connesso, ed in
quale misura, con quello dei cereali, di cui la Sardegna era uno dei
tria frumentaria subsidia reipublicae fermissima 94, “isola granaria”
una delle tre fonti di approvvigionamento dei cereali, insieme al-
l’Africa ed alla Sicilia.

L’unico relitto con macine in cui si rinvenne anche grano sem-
bra essere a tutt’oggi quello di Guernsey 95.

La letteratura antica ricorda questa enorme ricchezza dell’isola

92. Concordemente con ZUCCA (2005), p. 190 e nota 172.
93. WILLIAMS THORPE (1988), p. 287.
94. CIC., De Imperio Cn. Pompei, XII, 34.
95. GREEN (1993), pp. 108-12; BELTRAME, BOETTO (1997), p. 167 e nota 4.
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in varie occasioni. In vari passi Livio 96 e Polibio 97 menzionano le
ricchezze dell’isola, la grande fertilità e varietà del suolo. Varro-
ne 98 si duole che i Romani non vogliano lavorare i campi ed im-
portino dall’Africa e dalla Sardegna il grano a loro necessario. Ora-
zio 99 ricorda le opimae Sardiniae [...] segetes feraces. Strabone 100

ribadisce che molte terre dell’isola erano adatte a tutte le colture,
soprattutto quelle granarie. Pausania 101 confronta l’isola per gran-
dezza e prosperità con le altre più famose. Plinio il Vecchio 102 in
riferimento alla qualità del grano d’importazione, per il peso, pone-
va quello sardo tra i migliori, dopo quelli provenienti dalla Beozia,
dalla Sicilia e dall’Africa. Ed ancora nel V secolo d.C. Pruden-
zio 103 ironicamente si meravigliava come la flotta sarda non spie-
gasse più le vele sul mare stracarica di granaglie e non riempisse i
magazzini pubblici fino a farli scoppiare 104.

Tuttavia, già prima dell’occupazione romana, come dicono le
fonti greche e latine, la Sardegna costituiva per Cartagine una ri-
serva di uomini per gli eserciti, fonte di approvvigionamento di
metalli, dei prodotti della pastorizia e dell’agricoltura, soprattutto
dei cereali.

Diodoro, nel I secolo a.C., ricorda che in diverse operazioni
militari si fece ricorso grano sardo 105.

Nel 480 a.C. il generale cartaginese Amilcare, nella guerra con-
tro Gelone di Siracusa, mandò navi in Libia e in Sardegna per ri-
fornirsi di grano e vettovaglie. Ed ancora nel 396 a.C. Imilcone,
durante l’assedio di Siracusa, si valse dei rifornimenti granari dalla
Sardegna e dalla Libia. Nel 290 a.C. Agatocle di Siracusa, nel pro-

96. LIV., XXXVI, 21, 13; XXXVII, 2, 12; XXXVII, 50, 9; XLII, 31, 8.
97. POLYB., I, 79, 6.
98. VARRO, re rust., II, Introduzione 3. La moglie Fundania possedeva terre in

Sardegna nella zona di Tharros (CIL X, 7893 = ILS, 5409).
99. HOR., carm., I, III-IV.
100. STRAB., V, 2, 7.
101. PAUS., X, 17, 1.
102. PLIN., nat., XVIII, 12, 66.
103. PRUD., c. Symm. 2, 237 ss.
104. Tra gli altri autori si ricordano CIC. (leg. Manil., 34); APPIAN. (BC, 2, 40);

VAL. MAX. (7, 6, 1) chiama Sicilia e Sardegna benignissimae nutrices; FLOR. (epist., 2,
13, 22) annonae pignora; SYMM. (epist., 9, 42); SALV. (gub., 6, 12, 68) in cui Sicilia e
Sardegna sono definite fiscalia horrea; nell’Expositio Totius Mundi la Sardegna appare
come valde ditissima et splendidissima. Cfr. DE SALVO (1989), pp. 744-5.

105. DIOD., XI, 20, 4 (per il 480); XIV, 63, 3 (per il 396); XXI, 16, 1 (per il 290).
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getto di una spedizione contro Cartagine, in Africa, pensò di bloc-
care il trasporto del grano dalla Sardegna e dalla Sicilia 106.

In età romana la corporazione dei Navicularii in Sardegna e il
ruolo che l’isola ebbe nell’approvvigionamento dei cereali è ben
conosciuto 107.

L’immagine che si evince nel mosaico ostiense del Foro delle
Corporazioni della stazione di Karales, dei navicularii e negotiantes
Karalitani 108, una nave tra due modi, ha contribuito ad accreditare
l’idea degli armatori sardi al servizio esclusivo dell’Annona 109, met-
tendo in secondo piano l’esercizio del commercio libero ed anche
quello di molte altre merci prodotte nell’isola, che erano oggetto di
esportazione 110.

Sottolineano tale aspetto anche la figura e il ruolo di L(ucius)
Fulvius Eut(ichianus) 111, padrone di navi e appaltatore marittimo
con proprietà a sud del rio Mannu a Bosa 112 e in Sicilia.

106. Cfr. MELONI (1990), p. 124.
107. Per la presenza dei naviculari nell’isola e delle connessioni e problematiche

relative alla proprietà fondiaria ed all’attività imprenditoriale marittima cfr. DE SALVO

(1989), pp. 743-54; ID. (1992), pp. 411 ss.; MARASCO (1988), pp. 188 ss.; ID. (1992),
pp. 651-60 e bibliografia ivi contenuta.

108. Databile tra il 190 ed il 200 d.C. Cfr. per le iscrizioni CIL XIV, 4549, n. 21
(per Karales) e n. 19 (per Turris Libisonis); BECATTI (1961), p. 71, s.n. 100, statio n.
19 e tav. CLXXVI; p. 72, s.n. 102, statio n. 21 e tav. CLXXVIII.

109. POLYB. I, 79-88; LIV. XX, 4; XXI, 1; VELL. 2, 38.
110. DE SALVO (1989), pp. 743-54; COLAVITTI (1996), pp. 648-9; cfr. MASTINO

et al. (2005), pp. 56-9.
111. ZUCCA (1996), pp. 59-62; MASTINO (1992-93), pp. 122-4; ID. (2003), pp.

39-40, ricorda il ceppo d’àncora di piombo ritrovata nelle acque di Bosa nel 1993, del
I-II secolo d.C., con caduceo e tridente e con il nome di L(ucius) Fulvius Euti(chus) o
Euti(chianus), tra caduceo e tridente in posizione orizzontale, già conosciuto in un ceppo
d’àncora proveniente dal mare dell’Isola delle Femmine, conservata al Museo Nazionale
di Palermo CIL X, 7930 e EE, VIII, 732 (forma Euthiciani); CIL X, 7931; 7932; ILSard.,
233; AE, 1979, 304 = ILSard., p. 463, B154 (forma Eutychiani).

112. La gens Euthicia o Eutychia era giunta in Sardegna probabilmente già alla
fine del II-inizi del I secolo a.C. Cfr. MELONI (1990), pp. 130-1, 135; MELONI (1992),
pp. 508-9; cfr. MASTINO (1979), p. 124, n. 25; MASTINO (2003), pp. 41-2 e 247. A
sud di Bosa si rinvennero alcuni cippi di confine, dividevano le terre degli Eutichiani-
Eutychiani da quelle della gens Numisia, i Giddilitani, i [M]uthon, gli Uddadhaddar. Il
confine correva forse lungo il rio Mannu ed il suo affluente il rio Marafè. I cippi
sono stati attribuiti cronologicamente a due momenti differenti: i più tardi al I secolo
d.C. In un’epigrafe funeraria rinvenuta a Cagliari, ricorda Marcella ser(va) di un Pa-
tulcius Eutychianus: CIL X, 7681. Un Ti. Arrunt[io] / Eutychiano compare in un’epi-
grafe della collezione Cao di Cagliari.
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L’iscrizione sul ceppo è un vero e proprio contrassegno di pro-
prietà 113, che può rivelarsi di valido aiuto nella ricostruzione del
commercio marittimo, documentando il nome dell’armatore e/o del
proprietario della nave. Nel nostro caso, l’iscrizione, se il personag-
gio ricordato dall’epigrafia è il medesimo di quello del ceppo d’àn-
cora, benché la componente onomastica non sia sufficientemente
caratterizzante, potrebbe testimoniare un’attività marittima di natu-
ra commerciale, oltreché i possedimenti ed gli interessi in varie re-
gioni. Il personaggio potrebbe forse risultare legato anche a com-
merci di vario genere.

L’isola era economicamente legata a tutto il Mediterraneo e la
sua posizione la rendeva scalo obbligato su itinerari marittimi 114.
Dai porti di Turris Libisonis e di Karales le navi facevano rotta
verso l’Africa, la Gallia, la penisola iberica e l’Italia.

La macina di tipo “pompeiano” rappresentò di certo un pro-
gresso nella tecnica e nell’organizzazione del lavoro, sia per la
quantità del macinato, che per il ricorso alla forza animale. L’inno-
vazione fu il passaggio dalla macina “a tramoggia e leva” con il
movimento alternato (tipo Olyntho) alla macina con movimento ro-
tativo: la piccola macina mossa a braccio, la macina di tipo “pom-
peiano”, azionata dalla forza animale, di “lungo uso” (il catillus è
infatti reversibile). Il movimento rotativo portò non solo alla dimi-
nuzione della fatica e a un miglioramento delle condizioni e della
qualità di lavoro, ma anche a una produzione che si può definire a
livello “industriale”.

Questa innovazione durò nei secoli con una tipologia che non
fu mai completamente soppiantata dall’altra. Il successo della pic-
cola macina rotativa manuale stava nel fatto che lo strumento era
semplice, efficace e poco ingombrante. Nei pistrina pompeiani le
grandi macine asinarie risultano legate a un ciclo produttivo com-
plesso, che dalla materia prima porta a un prodotto finito per una
distribuzione su larga scala.

113. GIANFROTTA (1980), pp. 103-16.
114. MASTINO, ZUCCA (1991), pp. 191-259; ROUGÉ (1966); LOPEZ (2001), pp.

20-45, 58-9.
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